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Il dollaro di nuovo in caduta 
*- . u n , , , , - _ . . , 

L'oro a 10.000 
lire al grammo 
L'Opec torna a discutere lo sganciamento del petrolio dal
la moneta Usa - Le conseguenze della potenza del marco 

Un saggio sidVAvanti ! 

Craxi: vasta 
alleanza tra 

le forze 
riformatrici 

I problemi del rinnovamento dello Stato e del
la società • Rischi di aggravamento della crisi 

ROMA — I/ult ima poz/.i ines
ca sulla crisi del dolluiu è 
durala solo tre piorni. lori 
?li effetti del ri.illincamciilo 
dei ramili, deciso fra \ curvili 
e saltato, sono s\anili rome no
t e a! sole. Saltalo il -OMO-
.«oRrclario al Tesoro USA An
thony Salomon aveva dichia
rato che la nuova linea di 
difesa era di un inarco e 76 
centesimi per dollaro; ieri si 
è seo-i a un marco e 71 cen
tesimi. Lunedì la Banca cen
trale tedesca aveva dichiara
to che gli americani dovevano 
provvedere da soli a mante
nere il dollaro a 1,76; ieri la 
Banca centrale tedesca ha do
vuto comprare dollari per evi-
lare che si scendesse più in 
basso. 

Così in Italia: il dollaro è 
sialo a difeso » per Ire giorni 
dalla Ranca d'Italia a 806-H08 
lire ed ancora ieri la nostra 
hanca centrale comprava a 803. 
Presso le banche commercia
li però chi presentava banco-
noie si vedeva offrire 790 lire 
(meno le spese) . 11 prezzo del
l'oro, termometro che segna 
la temperatura della crisi mo
netaria, ha superato le dieci
mila lire al grammo, attentan
dosi a 395.SO dollari per oncia 
(olire 10.000 lire al grammo). 
Si parla della «follia di tremila 
sceicchi arabi inalcousigliali » 
ma c'è il rischio di gettare 
fumo negli orchi, nasconden
do i drammalieì sviluppi del
la situazione economica mon
diale. 

TI segnale della nuova ca
duta è \ euu io da Vienna do
ve sono riuniti, in segreto, 
gli esperii finanziari dell'Or
ganizzazione dei paesi espor
tatori di petrolio. Basta il le
nta della riunione a far scat
tare la sperulazionc: ì rap
porti fra dollaro e petrolio. 
Molli paesi esportatori sosten
gono che non bi<nzna più fa
re il listino del petrolio in 
dollari, ma in una moneta 
più stabile. Altri accettano il 
dollaro, lo difendono rome 
moneta del petrolio ma poi. 
appena rìce\ult i dollari, li 
cambiano in allre monete o 
in oro. Chi rondure questo 
giunco si vuol mettere al ri
paro della *\ abitazione del 
dollaro. Tulli i paesi espor
tatori dì pelrolio sostengono 
che i prezzi attuali del greg
gio. a rama delle svalutazioni 
del dollaro, sono più ba*sì 
ora che nel 1971. 

I.a riunione di Vienna pre
lude a ratti \e notìzie per i 
pae-i consumatori di |wlro-
l io . Tnllavia. ri sì chiede co
me po le \ano illuder-i i diri
genti ili Wa-binglon che la 
loro derisione di svalutare unii 
prnt orasse reazioni in chi ne 
paga le conseguenze. Non esi
stono infalli ragionevoli prò 
s |tel l i \c di un ri-lahilimenlo 
del dollaro. Ogni giorno da
gli Slati L'itili t i ene una cat
tiva notizia: la -etlimana -cor
sa era rannid i lo del disavan
zo commerciale nel secondo 
trimestre, «jua-i raddoppialo; 
lunedì l'alto aumento dei prez-
ri al coti-inno in agosto (1.1 
per cento) : ieri il raddoppio 
del defiril mensile del bi
lancio federale degli Siali 
Uniti . l-> miliardi di dollari 
nel solo itte-e di ago-to. 

_ll governo ili Carter *o-lir-
nr che *e il marco (-esi l i lo 
dalle altre valute europee) ri
valutasse. in modo più Torte 
l'equilibrio -i rirreerebl»e. Di 
qui un conflitto continuo fra 
Wa-binglnn e Bonn. 

I falli H-mbrano dare ra
gione ai Irde-rln. almeno «ni 
piano *trellainenlc monetario. 
In pnrhi anni la rivalutazio
ne del marco è «tata di oltre 
il 1011 per renio sul dollaro 
(da I marchi per dollaro al
l'I.74 d'ieri) senza rbe que
l l o abbia Tallo diminuire I' 
enorme avanzo di bilanria dei 
pagamenti leile-co né rista
bilito il dollaro. I tede-chi 
riesportano con grandei im
pelo gli ingenti capitali che 
arrivano in Germania «ia fa
cendo crediti ai pae*i che 
acquietano da loro. *àa Eme
ttendo all'estero. IJI Vnlk-t»a-
gen è «barrala negli USA do
ve impianterà ona fabhrira 
o comprerà parte della C.hty-
«Icr. Tulli i principali eruppi 
chimici , tede-chi hanno ora 
fabbriche « reti di vendite 
negli Slati Uniti. I grandi 
a l m i di bilancia non hanno 
fatto «alire, da «oli, l'infla-

Renzo Stefanelli 
(Segue in ultima pagina) 

Colombo censurato in Senato 
sul rincaro dei telefoni 

I sindacati oggi da Cossiga 
Prezzi, tariffe, fisco, pensioni, tutte cose che toccano 
da vicino la gente, che incidono sul reddito del lavo
ratori. Su questo c'è grande tensione. Oggi i sindacati 
si incontrano con Cossiga e parleranno, appunto, di 
tariffe (vogliono una modifica dei decreti), di casa (in
combono gli sfratti su migliaia di famiglie), di tasse. 
Apriranno, anzi, ufficialmente una vertenza su quest'ul
timo terreno. L'effetto combinato dell'inflazione e del 
Fisco, infatti, ha fatto ridurre del 3 per cento i salari 
reali dei lavoratori. Intanto, ieri, il ministro Vittorino 
Colombo ha dichiarato che, dal prossimo anno, aumen
teranno le tariffe telefoniche. L'entità complessiva (che 
il ministro ha annunciato alla TV, ma non in Senato) 
sarà di circa il 25-30% in più; in particolare, passerà 
da 50 a 100 lire il gettone mentre sarà introdotta la 
telefonata a scatti anche in città: come cavie verranno 
scelte Roma e Milano, il comportamento del ministro è 

' stato duramente censurato dai comunisti che lo hanno 
accusato di offesa al Parlamento. Il PCI ha chiesto a 
Colombo di smentire l'intervista alla TV e al presidente 
Cossiga di presentarsi in nula a rispondere dell'operato 
del suo ministro. La seduta è stata aggiornata. 

A PAGINA 7 

ROMA — Con un ampio ar
ticolo. che ha il « taglio » del 
saggio, Bettino Craxi affron
ta sulV Avanti! i problemi po
litici, sociali, istituzionali che 
la legislatura appena comin
ciata si trova dinanzi. L'idea 
die sta alla base di questo do
cumento è quella dell'esigen
za di una « alleanza riforma
trice J>, di un incontro di for
ze diverse, per avviare un'o
pera di risanamento e di in
novazione indispensabile e 
non più procrastinabile. Di 
quali riforme dovrebbe trat
tarsi. il segretario socialista 
accenna soltanto, più o me
no esplicitamente, nel corso 
del proprio ragionamento, so
stenendo però che dovrebbe 
trattarsi comunque d'un piano 
organico (d'una « grande Ri
forma ». scrive) tale da inve
stire i vari campi della vita 
nazionale. 

Alla base dell'indicazione 
craxiana sta un'analisi della 
situazione italiana con la qua
le vengono messi in rilievo i 
dati della disoccupazione e 
della crisi giovanile, del ter
rorismo, della crescita della 

malavita. Una legislatura na
ta « sotto cattivi auspici », af
ferma Craxi, e minata per di 
più dai rischi del vuoto poli
tico, può invece aver succes
so se riuscirà ad attuare la 
<s. Riforma », un processo di 
cambiamento che « abbracci 
insieme l'ambito istituzionale, 
amministrativo, economico-so
ciale e morale » e che mobiliti 
« tutte le forze politiche e so
ciali disponibili ». 

E* opinione di Craxi che non 
si parta da zero. La riforma 
della Costituzione, egli affer
ma. rientra nei poteri del 
Parlamento e la necessità di 
un bilancio e di una verifica 
storica è ormai fortemente 
sentita, perché anche gli edi
fici più solidi (i e il nostro e-
dificio costituzionale ha dimo
strato di esserlo *)) risentono 
del logorio del tempo. La revi
sione dovrebbe essere comun
que « accorta ». e tale da mi
gliorare il funzionamento dei 
poteri dello Stato repubblicano. 
In questa materia — afferma 

C. f. 
(Segue in uitima pagina) 

E' stato eletto ieri sera dal consiglio comunale 

Petroselli sindaco di Roma 
Hanno votato a favore i consiglieri di Pei, Psi, Psdi e della Sinistra indipen
dente - Il Pri si è astenuto - Un'intervista al nostro giornale - « La salvezza del
la capitale è una sfida che riguarda tutto il Paese » - Omaggio ad Argan 

Roma ha un nuovo sindaco. E' il compagno 
Luigi Petroselli. membro della direzione del 
PCI e segretario regionale del Lazio. Il con
siglio comunale lo ha eletto ieri sera, al ter
mine di un dibattito che ha impegnato l'in
tera giornata. L'assemblea- capitolina, l'al
tro giorno, aveva accettato le dimissioni di 
Giulio Carlo Argan. il quale aveva chiesto 
di lasciare l'incarico di primo cittadino a 

causa della sua età e delle sue condizioni di 
salute. Sul nome di Luigi Petroselli sono 
confluiti i voti dei consiglieri del PCI, del 
PSI. del PSDI. della Sinistra indipendente. Il 
gruppo del PRI si è astenuto. I primi tre 
partiti compongono la giunta che da tre anni 
guida l'amministrazione della capitale, i re
pubblicani, pur non essendo rappresentati nel
l'esecutivo. fanno parte della maggioranza. 

Luigi Petroselli 

ROMA — « Non si succede ad 
un uomo come Argan — per il 
segno alto e ineguagliabile di 
serietà, rigore intellettuale e 
morale che ha impresso alla 
guida della giunta — senza 
grande umiltà. Umiltà che non 
è rassegnazione ma semmai 
stimolo ad andare avanti. L'o 
pera di Argan è patrimonio 
ormai del movimento operaio. 
della sinistra, dell'intera cit
tà ». 

Prima che inizi l'intervista 
Petroselli ci tiene a sottoli 
neare. ancora una volta, il 
senso di questa successione: 
e è un segno che resta, quello 
che ci lascia Giulio Carlo Ar
gan ». 

Certo, raccogli un'eredità 
grossa. Ma ti trovi davanti 

una città forse anche più 
idifficile*: nel bilancio di 
questi tre anni non c'è la 
soluzione (né avrebbe potuto 
esserci in un tempo tanto 
breve) dei problemi più gra
vi, delle contraddizioni più 
laceranti. C'è, però, qualche 
altra cosa: l'avvio di una 
svolta nel modo di governa
re. e anche di fare politica. 
Sei d'accordo? 

Certo, la svolta. Pensa sol
tanto a una cosa. Con questa 
giunta e questa maggioranza 
per la prima volta a Roma 
.si è spezzata la logica delle 
discriminazioni. Non dico solo 
la pregiudiziale anticomuni
sta: dico tutte le discrimina
zioni. Il primo segno che è 
venuto dalla giunta di sini

stra è il suo «carattere lai
co». il fatto che è nata e si 
è mossa su una linea di di
fesa delle reciproche autono
mie. Abbiamo dato respiro 
alle istituzioni, e per la pri
ma volta Roma ha c«noscia-
to un governo stabile, fon
dato su un confronto politico 
aperto, chiaro, senza giochi. 
Abbiamo spezzato una gabbia. 

Afa non era soltanto la 
gabbia delle discriminazioni 
politiche Quella che soffocava 
Roma. Dietro » Cioccetti, i 

Roberto Roscani 
Paolo Soldini 

(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZir A PAG. 10 

Detenuto 
di « azione ri
voluzionaria » 

ucciso 
in carcere 

Oscure • feroce delitto, Ieri mattina, alle Carceri Nuov» 
d| Torino. Salvatore Cinlerl, un detenuto appartenente al 
gruppo terroristico < Azione rivoluzionarla » e accusato 
di avere sparato contro 11 compagno Nino Ferrerò dell' 
Unità, è stato ucciso a coltellate da un altro recluso, lo 
spagnolo Salvador Farre Figueras. Le autorità escludo* 
no, almeno ufficialmente, Il movente politico, ma confer
mano che lo spagnolo era un killer professionista con
dannato all'ergastolo per avere ucciso due carabinieri. 

A PAGINA 5 

Migliaia ai funerali di Palermo 

PALERMO — «Confesso un certo imbarazzo nel prender la 
parola per ripetere amare espressioni tante altre volte pro
nunziate »: così ha esordito il cardinal Pappalardo, primate 
della Chiesa siciliana, celebrando i funerali del giudice Cesare 
Terranova e del maresciallo Lenin Mancuso, rivolto al mi
nistro dell'Interno Rognoni. Lo stesso ministro era nella cat
tedrale di Palermo, solo due mesi fa, per le esequie di una 
altra vittima della mafia: il vice questore Boris Giuliano. 
Anche ieri, come allora, una folla enorme e mesta ha parte
cipato al rito funebre, al quale era presente una folta delega
zione del PCI guidata dal compagno Macaluso. Moltissimi 
anche i rappresentanti sindacali e delle fabbriche. Corone di 
fiori erano state inviate da moltissime organizzazioni e perso

nalità tra cui il presidente della Repubblica. Pertini. Tantis
sime le bandiere rosse abbrunate, in una selva di gonfaloni 
di comuni siciliani. E' stata, quella di ieri, una giornata di 
pausa e di riflessione, che non ha registrato nessuna novità 
sul piano delle Indagini. .1 giornalisti avevano tentato di avere, 
a questo proposito, un colloquio con i ministri dell'Interno e 
di Grazia e Giustizia — Rognoni e Morlino —, ma inutilmente. 
I due esponenti de. al termine dei funerali, sono ripartiti 
immediatamente per Roma insieme con ti capo della Crimi-
nalpol, Ugo Macera. 
NELLA FOTO: un momento del corteo funebre. La moglie e 
i figli del maresciallo Lenin Mancuso mentre seguono il fere
tro del loro congiunto. A PAGINA 2 

Dal nostro inviato 

PALERMO — Che cos'è 
Palermo, una città assue
fatta al sangue, che vive 
distaccata dal paese, an
ch'esso assuefatto a que
sta sua immagine cruenta? 
O diventa di colpo un caso 
nazionale, che esplode per 
tutti e ha bisogno di veri
tà? Qui è questa esigenza 
politica e civile che si fa 
strada, ora per ora, filtran
do attraverso l'emozione, 
l'ira, il dolore. Filtrando 
perfino attraverso la pau
ra che si nasconde da tem
po e oggi si infittisce nei 
quartieri alti come in quel
li popolari: paura della ma
fia, un vecchio nome ormai 
senza più confini di sepa
razione con il terrorismo 
moderno. E se non è pau
ra, è spesso una desolata 
sfiducia nella possibilità di 
riuscire a smontare fino in 
fondo un meccanismo la
sciato crescere e aggior
narsi, in dieci anni, fino al 
punto di rappresentare un 
contropotere rispetto a Sta
to, Regione, Comune, isti
tuzioni. 

Il fatto che martedì, alla 
notizia dell'assassinio del 
magistrato Terranova e del 
maresciallo Mancuso lo 
sciopero sia stato procla
mato per primi dagli ope
rai dei Cantieri Navali dà, 
è vero, l'immagine severa 
e reale di un movimento 
operaio che assieme alle 
forze democratiche non ha 
mai smesso di dare batta
glia. Proprio dai Cantieri 
Navali la mafia è stata cac
ciata, dalle forniture, da-

Droga e intrigo 
politico 

la forza della 
nuova mafia 

gli appalti, dai subappalti, 
persino dalla mensa che 
ora è gestita da tuia coope
rativa. 

E' stata una lotta come 
quella che un tempo i con
tadini hanno condotto nei 
feudi. Una lotta costretta a 
riprendere nelle città dove 
la mafia si è trasferita, mu
tando via via obiettivi, stru
menti, alleati e vittime. An
che a Palermo, certamente, 
soprattutto a Palermo. La 
grande città ne porta i se
gni fisici, se si gira di stra
da in strada, di quartiere 
in quartiere: la speculazio
ne edilizia ha rappresenta
to per anni imo dei filo
ni d'oro dell'organizzazione 
mafiosa, finché ci sono sta
ti margini per costruire il 
costruibile. 

Dal feudo alla città, dun
que, e in città questo cen
tro di potere clandestino si 
è via via allargato, in un 
intreccio inestricabile tra 
vecchi, nuovi e nuovissimi 
interessi: edilizia, appalti, 
contrabbando di sigarette, 
sofisticazione del vino, 
strade, autostrade (ad Al-

tofonte per la superstrada 
sono « caduti » dodici uomi
ni, quattro sono scompar
si; sono finiti in galera i 
dirigenti del Consorzio di 
bonifica dell'alto e medio 
Belice per l'espropriazione 
di terreni pagati a peso 
d'oro per la diga Garda), 
estorsioni, intermediazioni 
commerciali, droga. 

E proprio il fare di Pa
lermo il centro di passag
gio del traffico della dro
ga (* che fa guadagnare di 
più con meno impegno ») 
è il segno che l'escalation 
procede a ritmi serrati. Or
inai il gioco di miliardi è 
tale che la mafia entra nel
l'alta finanza. Potrebbe far
lo senza legami internazio
nali? Zizzo è stato arresta
to perchè gli americani ne 
hanno chiesto l'estradizio
ne, ti rispondono qui; di 
Sindona si sa che le sue 
banche riciclavano denaro 
sporco. Ma contemporanea
mente a questi più che pro
babili < ponti > da un con
tinente all'altro, l'organiz
zazione mafiosa continua 
ad avere la sua base, rac

coglie i suoi « manovali » 
tra le migliaia di disperati 
che popolano i miserrimi 
bassi di questa tormentata 
città. 

Ma perchè si sviluppa e 
trova nuovi adepti? Indivi
dui la risposta appunto nel
le condizioni « speciali » 
del Mezzogiorno, della Si
cilia e quindi di Palermo. 
Da dieci anni in questa cit
tà non è stato creato nean
che un solo nuovo posto di 
lavoro nell'industria; da 
dieci anni si va offuscando 
la speranza di sviluppo e di 
lavoro; « in dieci anni — 
dice una voce — la speran
za in un lavoro onesto V 
hanno perduta in troppi >. 
Scaviamo in questa realtà. 
Le « reclute > si trovano, 
quando giovani e no, cado
no senza difesa di fronte al 
dramma quotidiano di 
« campare la vita >. (E que
sto non spiega in parte il 

•calo di voti al PCI nelle 
zone del sottoproletariato, 
dei più poveri?), 

Ma c'è qualcosa di più. 
A loro si presenta l'unico 
potere che riesce a dare ri
sposte: quello che intral
lazza, che ti colloca, che 
tratta, quello soprattutto 
che con la sua forza si con
trappone alla debolezza del
le istituzioni. Una debolez
za tanto più gravida di con
seguenze. se rapportata ai 
giovani: 20 mila ragazzi e 
ragazze nelle liste speciali 
della legge 285; 80 mila 

Luisa Melograni 
(Segue in ult ima) 

Appelli di intellettuali e docenti 

Protesta e sdegno per 
l'attentato di Padova 
Si estende, si fa forte e 

convinta in tutto il Paese. 
la mobilitazione e la pro
testa contro l'ennesimo at
to terroristico consumato 
a Padova. Al professor An
gelo Ventura, vittima dell' 
agguato criminale, giunco-
no messaggi e attestati 
di solidarietà. L'iniziativa 
parte soprattutto dagli am
bienti accademici e cultu
rali di tutto il Paese. 

< Davanti alla gravità 
dell'attacco antidemocrati
co bisogna scendere in 
campo con fermezza >: af
ferma un documento sotto 
scritto a Pisa da ottanta 
docenti e ricercatori del
l'Ateneo toscano. Un mes
saggio analogo viene da 
Torino, e porta le firme 
di decine di intellettuali. 
docenti, operatori cultura
li. A Roma, un telegram
ma di solidarietà ad Ange
lo Ventura è stato inviato 
dall'intera redazione della 
rivista « Riforma della 
scuola >. Anche il comita

to nazionale dell'Anpì ha 
preso posizione: «proprio 
per difendere le garanzie 
della libertà — si afferma 
in una lettera — occorre 
sconfiggere il terrorismo e 
ogni forma di violenza >. 

A Padova il Senato ac
cademico ha approvato un 
documento che esprime 1* 
impegno a chiudere qual
siasi spazio organizzato 
« a quanti intendano usa
re l'università come base 
non di una critica demo
cratica. ma di attacchi vio
lenti contro le istituzioni 
repubblicane e le civile 
convivenza ». 

II consiglio di facoltà di 
lettere dell'ateneo padova
no ha denunciato alle au
torità competenti «la re
sponsabilità dell'autonomia 
operaia e dei comitati di 
lotta in cui essa si artico
la ». Oggi la città rispon
de con una manifestazione 
pubblica e unitaria' decisa 
dalla Consulta per l'ordine 
democratico. 

A PAGINA 2 

Grottesca dichiarazione del grande truffatore per evitare l'estradizione 

Crociani: sono un perseguitato politico dei comunisti 
Ecco un altro « prigioniero politico », ecco un'altra 

denuncia che colpisce il « gulag » italiano dominato dai 
comunisti. Camillo Crociani — invuiaiosi alta vigilia del 
processo Lockheed alla cui conclusione fu condannato a 
due anni e quattro mesi per volgarisshna truffa — pian
ge da Città del Messico « / / mio processo è stato solo 
politico — ha dichiarato a conclusione della esperienza 
di poche ore di carcere messicano —. Io sono un democri
stiano e sono stato giudicato da un tribunale politico in
cludente non so quanti comunisti». 

Verità sacrosanta: perché nella Corte costituzionale 
che ha condannato Crociani sedevano (e siedono), in 
assoluta minoranza anche alcuni comunisti Crociani vor
rebbe un'Italia fatta solo di democristiani? Magari un 
mondo tutto democristiano? E per fare che cosa? Per 
rubare in pace? 

Così la polemica sul garantismo e sulla repressione 
si arricchisce di un nuovo episodio. Adesso anche certi 
de lamentano i « processi politici ». Si cominciò quando si 
trattò di evitare il processo — sempre per la Lockheed — 
a Rumor, si è proseguito con Sindona difeso a oltranza 
da un autorevole de come De Carolis, si continua ora con 
Crociani. 

Siccome anche da altre sponde si denuncia la repres
sione giudiziaria italiana, ci viene spontaneo domandar
ci: a quando un appello Guatlarì-Sindona-Crociani per la 
libertà politica in Italia? 

~ALTRE NOTÌZIE A PAGINA"5" 

la razza dei Crociani 
T^ON sappiamo se anche 
- ^ a voi abbiano fatto im
pressione le fotografie di 
Camillo Crociani, pubbli
cate in questi giorni sui 
quotidiani: è ti, bello, paf
futo, sorridente e «ereno. 
Un uomo al quale la vita 
non offre che agi e piace
ri. Ma ora ci persuadiamo 
che si è trattato di foto
grafie come si dice di re
pertorio, scattate, probabil
mente, quando era in Ita
lia. perché ieri abbiamo 
appreso da una cronaca 
del a Giorno* che Crocia
ni rimesso in libertà do
po una notte di carcere a 
Città del Messico è ap
parso «smunto, molto ab
battuto», ai punto che 
non ha voluto vedere la 
moglie, la quale, bella ed 
elegantissima, lo aspetta
va per riabbracciarlo. 

Il nuovo aspetto di Cro
ciani «smunto, molto ab

battuto» dopo un solo 
giorno di carcere, (pen
sate che per fare uscire in 
libertà provvisoria Valpre-
da, dopo anni che stava 
dentro in attesa di pro
cesso, si è dovuto votare 
addirittura una legge) 
non ci rallegra perche le 
pene, anche se meritate, 
non ci deliziano mai. Ma 
neppure ci sorprende. To
nassi e i Lefebvre, con 
precedenza immotivata su 
altri 300 che attendevano 
dalla legge la medesima 
clemenza, sono già fuori 
e Crociani, tornato libero 
dopo una sola notte di re
clusione. ne è uscito che 
pareva distrutto. Niente, 
secondo noi, sta a prova
re meglio la differenza 
che corre tra i diseredati 
e i potenti, tra i poveri 
diavoli e lor signori. Que
sti ultimi (a differenza dei 
primi che nel viso tetro, 

negli abiti dimessi, nel 
sorriso avaro sembrano 
sempre domandarsi come 
mai non sono già incarce
rati) non annoverano 
mai la galera tra i rischi 
che corrono, anche quan
do commettono reati che, 
a rigore, ve li dovrebbe
ro implacabilmente con
durre Ma per loro Yeven-
tualità del carcere non e-
siste. Tutta la società in 
cui vivono è organizzata 
in modo da risparmiar
glielo, tanto è vero che 
quando, assai raramente, 
incappano in una condan
na, dapprima pensano che 
non verrà eseguita e poi, 
se vengono tradotti in cel
la, vedrete che hanno 
sempre la faccia di tradi
ti. Questo oltraggio a lor 
signori, lor signori non do
vevano permetterlo. Se 
no, cos'hanno lavorato 

tanto, pressappoco tutti 
d'accordo? 

Avrete anche notato che 
Camillo Crociani è stato 
condannato al pagamento 
di una cauzione di 9 mi
lioni e non ha battuto ci
glio. Proprio come avreb
be fatto un bracciante, un 
manovale, un disoccupa
to. Esisteva a Milano un 
signore talmente ricco (e 
perdippiù fatto conte per 
meriti sociali) che gli a-
mici avevano soprannomi
nalo il «Conte Sa in». 
perché ogni volta che si 
parlava di soldi, e solita
mente si citavano solo ci
fre favolose, immancabil
mente diceva: * Cinquan
ta. cento miliardi Sa in? » 
(che in dialetto milanese 
vuol dire: « Cosa sono? 9) 
e ridacchiava sprezzante. 
Erro. Camillo Crociani ap
partiene a questa nobile 
razza. Forteto-accio 
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